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DODICI RACCOLTI 

Fraternità itinerante di preghiera per la pace 

 

SHALOM, SALAAM, PACE ! 

Benvenuti in questo spazio di preghiera e di fraternità. 

Spazio in cui sostare. Spazio in cui fare silenzio. Spazio in cui lasciare che il cuore e la mente 
siano abitati in profondità da ciò che, al di là della cronaca dei giornali, attraversa la storia 
attorno a noi e in noi: guerre, violenze, ingiustizie economiche, la ferita all’ecosistema … 
Consapevoli della drammaticità del momento storico che viviamo, vi proponiamo di unirvi a 
noi iniziando a pregare per la pace.                    
 Vi proponiamo di pregare perché crediamo che la Pace non è solo frutto di un 
imprescindibile ed insostituibile impegno, ma appartiene a Dio. E’ riflesso del Suo volto. E’ 
immagine del Regno di Amore e di Giustizia che ha promesso. E’ annuncio primo del Risorto 
ai suoi discepoli e, attraverso essi, ad ogni uomo.                                                                                                                                                                                                                                                                                                             

PREGHIERA per la PACE in PALESTINA 

“SPES NON CONFUNDIT” 
(Bolla di indizione Giubileo Anno 2025) 

SABATO  13  DICEMBRE  2025 

 

 

 
 
 
 
 



 
Perchè dove sono due o tre riuniti nel mio nome, 
lì sono io in mezzo a loro       (Matteo 18, 20). 
 
 

L'essere cristiani vive e muore con la preghiera, 
che è il cuore della vita cristiana. 
Lutero ha detto che come un calzolaio fa le scarpe 

e un sarto i vestiti, così un cristiano deve pregare. 
Chi non prega non è cristiano. 
Che oggi soltanto pochi lo sappiano, dipende 

semplicemente dal fatto che non comprendiamo 

più che cosa significa pregare. 
Pregare non significa soltanto chiedere 

e nemmeno soltanto ringraziare. 
 Pregare significa divenire per una volta così calmi 
da percepire in noi la parola di Dio, 
e poi significa dare una risposta a questa parola, 
sia con le parole che con le azioni(...) 
Pregare significa volersi avvicinare a Dio e 

rimanergli vicino, poiché egli ci è venuto vicino. 
(D. Bonhoeffer) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LEGENDA 
 
 
(C):  Celebrante 
 
(L):  Lettore 
 

 
 
 
 
 
 



INTRODUZIONE 
 
Nella Bolla di indizione del Giubileo 2025, datata maggio 2024, papa 
Francesco richiamava un’espressione di Paolo nella Lettera ai Romani: “Spes 
non confundit”, la speranza non delude, perché fondata sulla certezza 
dell’amore di Dio, da cui niente potrà separarci. 
Cosa vuol dire allora sperare, in un mondo così tormentato? 
Nel mondo ci sono tanti dolori, collettivi o personali. Per noi qui riuniti ci sono 
anche i dolori degli altri, perché anche noi ne soffriamo e li sentiamo. Sembra 
infatti che il mondo vada a rotoli, e questa non è un’espressione retorica o 
enfatica. E’ la realtà. Non è neanche necessario che la spieghi. Dalle 
disuguaglianze e ingiustizie del nostro Paese, in cui i poteri istituzionali sono 
sempre più allineati alla deriva bellicista e alla corsa al riarmo, e trascurano 
tutti i nostri gravi problemi sociali, passiamo alle guerre guerreggiate in 
Palestina, in Ucraina, nel Sudan, nel Congo…, non faccio qui un lungo elenco 
delle tragedie che colpiscono interi popoli, per giunta senza che si profili alcuna 
prospettiva di miglioramento all’orizzonte. 
Oggi preghiamo in particolare per la Palestina, perché pochi giorni fa, il 29 
novembre, si è celebrata a Padova la Giornata internazionale di solidarietà con 
il popolo palestinese. Ma quali possono essere i motivi di speranza per i 
Palestinesi con i disastri ancora in corso che tutti conosciamo? Dalla data della 
cosiddetta “tregua” sono stati uccisi centinaia di Palestinesi, nella Striscia di 
Gaza gli aiuti arrivano con difficoltà, manca tutto e la vita si riduce a una 
sopravvivenza fino al giorno successivo. In Cisgiordania, poi, già martoriata da 
mille ingiustizie e vessazioni, la violenza dei coloni si è moltiplicata, con 
uccisioni e devastazioni che somigliano sempre più ad una pulizia etnica, 
nell’assordante silenzio del mondo e nella più totale impunità dei responsabili. 
In questo contesto impossibile, come trovare la speranza per il popolo 
palestinese? 
Sì, oggi c’è un piano di pace approvato dall’ONU, forse ambiguo, non 
sappiamo come si svilupperà, ma quantomeno cerchiamo di cogliere la fine 
degli orrori più brutali. 
Dove possiamo individuare motivi di speranza per il popolo palestinese? 
Proviamoci! 
Più volte, in diverse circostanze di incontri o altre veglie per la Palestina, 
abbiamo citato il villaggio di Nevé Shalom, dove convivono ebrei e palestinesi 
con lo specifico intento di testimoniare la pace, e il Circolo dei Genitori (Parents’ 
Circle), un’associazione di genitori israeliani e palestinesi che hanno perso un 
figlio nel corso degli anni di conflitto tra i due popoli e che si sono voluti riunire 
nel comune dolore. 
Molto importante, come sapete, è la campagna “Ponti e non Muri” di Pax 
Christi, che con i pellegrinaggi di giustizia porta fisicamente solidarietà e 



vicinanza ai Palestinesi. Del tutto recentemente, nel mese di agosto vi ha 
partecipato il presidente di Pax Christi Italia, mons. Ricchiuti, e nello stesso 
viaggio don Nandino Capovilla, il principale promotore di questa iniziativa ornai 
ventennale, appena atterrato a Tel Aviv è stato immediatamente espulso. Le 
autorità israeliane sapevano infatti che aveva diffuso in tutta Italia il libro “Sotto 
il cielo di Gaza”, presentato anche qui da noi nel maggio scorso. 
E’ molto importante anche il movimento BDS, cioè il boicottaggio di Israele, di 
cui esiste da poco una sezione territoriale anche a Catania. Tale movimento, 
in forte crescita, è temuto da Israele, che ha già preso le sue contromisure. Un 
esempio di tali contromisure? In Italia la proposta di legge contro 
l’antisemitismo, che di fatto rappresenterebbe una censura della libera 
espressione contro i crimini di Israele. 
Ancora sulla solidarietà internazionale, la vicenda della Global Sumud Flotilla 
e la vasta eco suscitata, non hanno espresso solo solidarietà, ma costituiscono 
anche un segno di speranza, proveniente soprattutto dai giovani. 
La solidarietà internazionale è certamente molto forte, ma l’asse Stati Uniti- 
Israele è indubitabilmente più potente. 
La cristianità araba non si è mai risparmiata in questi decenni, nell’invocare 
pace e giustizia, per esempio con i documenti Kairòs Palestina, di cui uno è 
molto recente, dello scorso novembre. Vi invito a leggerlo. E oggi seminano 
speranza le preghiere del patriarca emerito Michel Sabbah e gli interventi 
dell’attuale patriarca Pierbattista Pizzaballa. 
E non è forse un segno di speranza l’ostinata resistenza, resilienza, tenacia 
e pazienza del popolo palestinese nella Striscia di Gaza e in Cisgiordania? 
Incredibilmente, nella Striscia di Gaza, è stato organizzato un festival 
cinematografico dedicato alle donne (in quali condizioni non so, non 
chiedetemi particolari…), si sono celebrate delle nozze, vi sono ancora sorrisi 
di bambini, grazie anche al progetto “Scuola-tenda”, iniziativa educativa per i 
bambini sfollati della Striscia di Gaza. La Scuola-Tenda è attiva dal gennaio 
2025 per opera dell’Associazione Social Media Club Palestine di Gaza, 
sostenuta a sua volta dall’organizzazione di volontariato (OdV) Fonti di Pace. 
Quest’ultima ci viene raccomandata da Rossana Lignano, figura fondamentale 
della campagna “Ponti e non Muri” che conosciamo. Detto per inciso, 
numerose ONG non hanno mai lasciato Gaza (MSF, Save the Children, ecc.). 
E allora? Lasciamoci attrarre dalla speranza, che la nostra fede ci invita 
comunque a coltivare. Mi piace concludere con una citazione di don Tonino 
Bello, che anche all’inizio degli anni ’90 del secolo scorso parlava di “tempi bui” 
(chissà che cosa direbbe oggi dei tempi presenti…). Diceva don Tonino che 
dobbiamo sperare lo stesso, anche se in mezzo a difficoltà. Vuol dire allora che 
dobbiamo vivere una speranza “a caro prezzo”. 
Preghiamo adesso per la Palestina. 
 

Vincenzo Pezzino 
 



CANTO INIZIALE  

 
( Tutti)  Nel nome del Padre - il Dio della pace-, del Figlio- il nonviolento Gesù- e dello 
Spirito Santo che ci rinnova nell’amore.    
  
(C):  La parola di Dio ci sostenga, ci interroghi e ci renda consapevoli. Dio fa attento il 
nostro orecchio e aperto il nostro cuore affinchè ascoltiamo e meditiamo la Tua parola. 
 
(L):   “Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace 

sulle tue mura”  (Sal 27,14) 

 
(L): Se devo morire di Refaat Alareer 

Se devo morire, 

tu devi vivere 

per raccontare la mia storia, 

per vendere le mie cose, 

per comprare un pezzo di stoffa 

e qualche filo 

(fallo bianco, con una lunga coda), 

così che un bambino, da qualche parte a Gaza, 

fissando il cielo negli occhi, 

aspettando suo padre che è partito tra le fiamme – 

senza dire addio a nessuno, 

neanche alla sua carne, 

neanche a sé stesso – 

veda l’aquilone, il mio aquilone che hai fatto tu, volare alto 

e pensi, per un momento, che lassù ci sia un angelo 

che riporta l’amore. 

Se devo morire, 

che porti speranza, 

che sia una storia. 

 

 



(L): SEGNI DI SPERANZA  da “Spes non confundit”  (Bolla di indizione del Giubileo 2025) 
 

Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chiamati a riscoprirla anche 

nei segni dei tempi che il Signore ci offre. È necessario, quindi, porre attenzione al 

tanto bene che è presente nel mondo per non cadere nella tentazione di ritenerci 

sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei tempi, che racchiudono l’anelito 

del cuore umano, bisognoso della presenza salvifica di Dio, chiedono di essere 

trasformati in segni di speranza                                                                                                                                                              

Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che ancora una volta si 

trova immerso nella tragedia della guerra. Immemore dei drammi del passato, 

l’umanità è sottoposta a una nuova e difficile prova che vede tante popolazioni 

oppresse dalla brutalità della violenza. Cosa manca ancora a questi popoli che già 

non abbiano subito? Com’è possibile che il loro grido disperato di aiuto non spinga 

i responsabili delle Nazioni a voler porre fine ai troppi conflitti regionali, consapevoli 

delle conseguenze che ne possono derivare a livello mondiale? È troppo sognare 

che le armi tacciano e smettano di portare distruzione e morte? Il Giubileo ricordi 

che quanti si fanno «operatori di pace saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). 

L’esigenza della pace interpella tutti e impone di perseguire progetti concreti. Non 

venga a mancare l’impegno della diplomazia per costruire con coraggio e creatività 

spazi di trattativa finalizzati a una pace duratura. 

 

SALMO 122           (cori alternati) 

Antifona:                                                                                                                                                           

Domandate pace per Gerusalemme 

Quale gioia, quando mi dissero:  

«Andremo alla casa del Signore».  

E ora i nostri piedi si fermano * 

alle tue porte, Gerusalemme!  

 

Gerusalemme è costruita  

come città salda e compatta.  

 

Là salgono insieme le tribù, le tribù del 

Signore,  

secondo la legge di Israele,  

per lodare il nome del Signore.  

 

Là sono posti i seggi del giudizio,  

i seggi della casa di Davide.  

 

                                                                         

Domandate pace per Gerusalemme:  

sia pace a coloro che ti amano,  

sia pace sulle tue mura,  

sicurezza nei tuoi baluardi.  

 

Per i miei fratelli e i miei amici  

io dirò: «Su di te sia pace!».  

Per la casa del Signore nostro Dio,  

chiederò per te il bene. 

 

Gloria al Padre e al Figlio  

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre  

nei secoli dei secoli. Amen. 

Antifona:                                  

Domandate pace per Gerusalemme



(L): ANCORATI ALLA SPERANZA da “Spes non confundit” (Bolla di indizione del 

Giubileo 2025) 

In cammino verso il Giubileo, ritorniamo alla Sacra Scrittura e sentiamo rivolte a noi 

queste parole: «Noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte 

incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa 

infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al 

di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi» (Eb 6,18-

20). È un invito forte a non perdere mai la speranza che ci è stata donata, a tenerla 

stretta trovando rifugio in Dio.                                                                                                                                                    

L’immagine dell’àncora è suggestiva per comprendere la stabilità e la sicurezza che, 

in mezzo alle acque agitate della vita, possediamo se ci affidiamo al Signore Gesù. 

Le tempeste non potranno mai avere la meglio, perché siamo ancorati alla speranza 

della grazia, capace di farci vivere in Cristo superando il peccato, la paura e la 

morte. Questa speranza, ben più grande delle soddisfazioni di ogni giorno e dei 

miglioramenti delle condizioni di vita, ci trasporta al di là delle prove e ci esorta a 

camminare senza perdere di vista la grandezza della meta alla quale siamo chiamati, 

il Cielo. (…)  Lasciamoci fin d’ora attrarre dalla speranza e permettiamo che 

attraverso di noi diventi contagiosa per quanti la desiderano. Possa la nostra vita 

dire loro: «Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore» 

(Sal 27,14). Possa la forza della speranza riempire il nostro presente, nell’attesa 

fiduciosa del ritorno del Signore Gesù Cristo, al quale va la lode e la gloria ora e per 

i secoli futuri. 

 

CANTICO DELLA BEATA VERGINE (Lc 1, 46-55)     (cori alternati)

Antifona: Ha ricolmato di beni l’affamato 

 

L'anima mia magnifica il Signore  

e il mio spirito esulta in Dio, mio 

salvatore, 

 

perché ha guardato l'umiltà della sua 

serva. D'ora in poi tutte le generazioni 

mi chiameranno beata. 

 

Grandi cose ha fatto in me 

l'Onnipotente  

e Santo è il suo nome: 

 

di generazione in generazione la sua 

misericordia si stende su quelli che lo 

temono. 

 

Ha spiegato la potenza del suo 

braccio,  

ha disperso i superbi nei pensieri del 

loro cuore; 

 

ha rovesciato i potenti dai troni,  

ha innalzato gli umili; 

 

ha ricolmato di beni gli affamati,  

ha rimandato i ricchi a mani vuote. 

 

Ha soccorso Israele, suo servo,  

ricordandosi della sua misericordia, 

 

come aveva promesso ai nostri padri,  

ad Abramo e alla sua discendenza, per 

sempre. 

 



Gloria al Padre e al Figlio  

e allo Spirito Santo. 

 

 

Come era nel principio, e ora e sempre  

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Antifona:  Ha ricolmato di beni l’affamato

 

 

(L): DALLA LETTERA DI PAOLO AI ROMANI 

«Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore 

nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a 

questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria 

di Dio. [...] La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei 

nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,1-2.5).                                                                                   

Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la 

persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [...] Ma in tutte queste cose 

noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso 

che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, 

né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di 

Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,35.37-39).                                

Momento di silenzio) 

 

PREGHIERA D’INTERCESSIONE  (Ad ogni intenzione di preghiera rispondiamo cantando: 

VIENI, VIENI, SPRITO DI PACE A SUGGERIR LE COSE CHE LUI HA DETTO A NOI) 

(C): Per la pace nel mondo, per la fine di tutti i conflitti armati                                             

Oltre la Palestina ricordiamo tutte le zone di maggiore conflitto come Ucraina, Yemen, 

Siria, Etiopia, Somalia, Sudan, Myanmar, Afghanistan, Haiti e la regione del Sahel…   

Negli ultimi anni il mondo ha assistito ad un evidente e drammatico aumento di crisi 

armate il cui numero è in continuo aggiornamento come pure la conta delle vittime 

R:  VIENI, VIENI.... 

(C): Per tutti quelli che sono  al servizio degli oppressi, degli stranieri e degli 

abbandonati, noi ti preghiamo. 

R:   VIENI, VIENI.... 

(C): Per i  responsabili dei popoli perchè si impegnino a promuovere la pace, la 

giustizia e la libertà, noi ti preghiamo 

R:   VIENI, VIENI.... 

INTENZIONI DI PREGHIERA PERSONALE O DA CONDIVIDERE COMUNITARIAMENTE 

CANTO:  Ti ringrazio    PREGHIERA: Padre nostro 



 

CELEBRIAMO LA PACE     (tutti)

Nel mezzo della fame e delle guerre 

Noi celebriamo la promessa della 

pienezza e della pace. 

Nel mezzo delle oppressioni e delle 

tirannie 

Noi celebriamo la promessa del 

servizio e della libertà. 

Nel mezzo del dubbio e della 

disperazione 

Noi celebriamo la promessa della fede 

e della speranza. 

Nel mezzo della paura e dei tradimenti 

Noi celebriamo la promessa della gioia 

e della lealtà. 

Nel mezzo del dolore e della morte 

Noi celebriamo la promessa dell’amore 

e della vita. 

Nel mezzo del peccato e della 

decadenza 

Noi celebriamo la promessa della 

salvezza e della trasformazione. 

Nel mezzo della morte che ci circonda 

da ogni lato 

Noi celebriamo la promessa del Cristo 

vivente. 

(Consiglio Ecumenico delle Chiese) 

 

(C):  INVOCAZIONE CONCLUSIVA 

Concedici, la tua pace, Signore!                                                                                                                              

Rimetti a noi i nostri debiti, Signore, 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

e in questo circolo di perdono concedici la tua pace, 

quella pace che solo Tu puoi donare 

a chi si lascia disarmare il cuore, 

a chi con speranza vuole rimettere i debiti ai propri fratelli, 

a chi senza timore confessa di essere tuo debitore, 

a chi non resta sordo al grido dei più poveri. 

(Papa Francesco – Giornata Mondiale per la Pace 2025) 

 

CANTO FINALE 

 

 


